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C’era
  una volta una famiglia piena di allegria, impegno, sogni e
  speranze.
  Vivevano in una casetta bianca, con un giardino semplice ma ricco
  di
  fiori colorati. Erano la 


  

    
famiglia
    March
  


  
:
  quattro ragazze dai sorrisi raggianti e un 


  

    
Papà
  


  

  spesso lontano da casa per lavoro, una 


  

    
Mamma
  


  

  dal cuore d’oro (chiamata “Marmee”) e un’aria di calore che
  si respirava in ogni stanza.




  
Le
  quattro sorelle si chiamavano 


  

    
Meg
  


  
,
  


  

    
Jo
  


  
,
  


  

    
Beth
  


  

  e 


  

    
Amy
  


  
.
  Ognuna aveva la propria personalità, i propri gusti, i propri
  difetti e i propri talenti. Ma tutte condividevano un legame
  unico,
  una sorellanza che le rendeva più forti anche nei momenti
  difficili.
  In fondo, come diceva sempre la loro mamma:



“

  
Quando
  ci si aiuta a vicenda, ogni impresa diventa possibile.”




  
Questa
  è la storia dei loro sogni, delle loro scoperte e di come siano
  cresciute imparando l’importanza di volersi bene, di credere in
  se
  stesse e di aprirsi agli altri, con coraggio e
gentilezza.
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La
    vigilia di Natale
  



 







  
Era
  quasi Natale e l’aria frizzante portava con sé profumo di
  biscotti, di zenzero e di candele. Eppure, nella casa della
  famiglia
  March, aleggiava una lieve malinconia: Papà March era lontano, a
  lavorare in una città distante.




  
Le
  sorelle se ne stavano tutte intorno al tavolo della cucina, chi
  disegnando, chi canticchiando, chi riflettendo. Meg, la più
  grande,
  posava gli occhi su un vecchio vestito che avrebbe voluto rendere
  nuovo e alla moda, perché non c’erano abbastanza soldi per
  comprarne uno diverso. Jo, che da piccola aveva i capelli lunghi
  e un
  carattere energico, si lamentava:



“

  
Vorrei
  poter comprare un libro di avventure spaziali, o di pirati, o un
  quaderno gigante dove scrivere le mie storie… E invece dobbiamo
  sempre stare attenti a non spendere troppo!”




  
Beth,
  tranquilla e riservata, si avvicinò con un sorriso:



“

  
Non
  è la fine del mondo. Possiamo sempre inventarci qualcosa di
  bello,
  come facciamo ogni anno.”




  
Amy,
  la più piccina, era seduta su uno sgabello e stringeva tra le
  mani
  le sue matite colorate:



“

  
Voglio
  un set nuovo, con tutte le sfumature di rosa, rosso, giallo e
  blu! E
  magari anche dei pennelli morbidi morbidi…”




  
Mamma
  March, che le ragazze chiamavano Marmee, entrò con un vassoio di
  biscotti allo zenzero.



“

  
Tesori,
  non fate facce tristi proprio stasera. Ricordate che il vero
  Natale
  non è fatto di regali costosi, ma consiste nello stare insieme,
  nell’aiutare chi ha più bisogno e nel volerci bene.”




  
Fu
  allora che nacque un’idea: con i loro piccoli risparmi, invece di
  comprare regali per sé, avrebbero preparato un pranzo per una
  famiglia del quartiere che non aveva nulla. In cuor loro, le
  sorelle
  sentirono un calore nuovo. Forse donare un sorriso poteva rendere
  quel Natale più dolce di quanto credessero.
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Un
    nuovo amico
  



 







  
Nelle
  vicinanze c’era una grande villa un po’ misteriosa, circondata da
  un giardino con piante altissime. Lì abitava Laurie, un ragazzo
  timido che viveva con il nonno, il Signor Laurence. Laurie si
  affacciava spesso alla finestra, osservando la famiglia March con
  curiosità.




  
Jo,
  che non era certo timida, quando lo vide seduto sul muretto, lo
  salutò allegramente:



“

  
Ehi,
  ciao! Ti vedo sempre da lontano. Perché non vieni a trovarci a
  casa
  nostra?”




  
Laurie
  arrossì, poi rispose:



“

  
Non
  vorrei disturbare… Però mi piacerebbe conoscere meglio tutti
  voi.”




  
Jo
  gli fece un cenno con la mano, invitandolo a seguirla. In pochi
  minuti, ecco Laurie nella cucina dei March, accolto da un profumo
  di
  cioccolata calda e da quattro sorrisi curiosi.




  
Meg
  offrì una tazza di tè. Amy mostrò i suoi disegni con orgoglio,
  sperando in un complimento. Beth bisbigliò un gentile “Piacere”
  e tornò a strimpellare una melodia al pianoforte in salotto. Jo,
  tutta energica, gli raccontò delle loro avventure, dei libri che
  amava e di come amasse scrivere storie.




  
Da
  quel giorno, Laurie diventò un amico inseparabile. Bastò poco
  perché si sentisse quasi un membro della famiglia. E ogni volta
  che
  s’incontravano, qualcosa di nuovo e allegro prendeva forma: una
  partita di giochi da tavolo, un pomeriggio di letture ad alta
  voce,
  oppure una chiacchierata sull’importanza di credere in sé
  stessi.
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Teatro
    in soffitta
  



 







  
Tra
  i tanti passatempi, il preferito delle sorelle era il teatro in
  soffitta. La soffitta era un luogo polveroso, ma ricco di tesori
  nascosti: vecchi costumi, bauli pieni di abiti smessi e maschere
  di
  carnevale.




  
Jo,
  con la sua fervida immaginazione, scriveva copioni e divideva le
  parti:



“

  
Meg
  sarà la principessa coraggiosa, Amy la dama vanitosa, Beth la
  fata
  incantatrice, e Laurie… tu sarai il principe! Io invece faccio la
  regina dei pirati.”




  
Meg
  si sistemava l’abito lungo e recitava con grazia. Amy si faceva
  due
  codini e dipingeva il viso con colori vivaci. Beth, seduta su uno
  sgabello, suonava un motivetto con un piccolo pianoforte
  giocattolo.
  Laurie rideva, un po’ impacciato, ma si divertiva a fingere di
  salvare principesse o combattere draghi.




  
Era
  un momento di pura fantasia, dove le sorelle potevano essere
  chiunque
  desiderassero e sperimentare quel che la loro fantasia suggeriva.
  Lì
  imparavano a sostenersi a vicenda, a collaborare per creare
  qualcosa
  di bello, e soprattutto, a valorizzare ciascuna i talenti delle
  altre.
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I
    piccoli contrasti
  



 







  
Anche
  se le sorelle March si volevano molto bene, non sempre andavano
  d’accordo. Jo e Amy, in particolare, avevano caratteri opposti.
  Jo
  era impulsiva, ribelle, sognatrice; Amy era dolce, ma vanitosa, e
  teneva molto al suo aspetto.




  
Un
  giorno, mentre Jo scriveva sul suo quaderno, Amy continuava a
  specchiarsi:



“

  
Guarda,
  Jo, non trovi che i miei capelli stiano meglio con questo fiocco
  celeste?”




  
Jo
  sbuffò:



“

  
Sei
  sempre a parlare di fiocchi, capelli e vestiti. Ci sono cose più
  importanti, come aiutare la mamma, studiare, leggere!”




  
Amy
  si offese:



“

  
Ognuno
  ha le proprie passioni. Magari a me piace l’arte, i colori, la
  bellezza. Non è sbagliato!”




  
Le
  due si scambiarono occhiatacce, finché Meg non intervenne:



“

  
Basta,
  ragazze. Il mondo è bello perché è vario, lo sapete. Non possiamo
  pretendere che tutti ragionino allo stesso modo.”




  
Beth
  aggiunse piano:



“

  
Se
  usassimo questa diversità per aiutarci a vicenda? Io vorrei
  essere
  più coraggiosa come Jo, ma anche più precisa come Amy. Chissà,
  forse possiamo insegnarci le cose belle che sappiamo
  fare!”




  
Quelle
  parole, semplici ma sincere, rimisero la pace tra le sorelle. O
  almeno fino alla prossima litigata… che, in una casa così
  movimentata, era sempre dietro l’angolo!
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Beth
    e la musica del cuore
  



 







  
La
  più silenziosa e timida delle sorelle era Beth. Non amava i
  luoghi
  affollati, né stare al centro dell’attenzione. Ma in un angolino,
  con le mani su un pianoforte, Beth diventava luce pura.




  
Vicino
  alla villa di Laurie c’era un grande pianoforte a mezza coda, che
  appartenne alla defunta nipote del Signor Laurence. Quando l’uomo
  si accorse dell’amore di Beth per la musica, la invitò a
  suonarlo.




  
La
  prima volta che Beth si sedette su quello strumento, le sembrò di
  toccare il cielo. Appena sfiorava i tasti, una melodia dolce
  riempiva
  le sale, e persino Laurie e il nonno, ascoltandola, si sentivano
  più
  felici.




  
Signor
  Laurence (con gli occhi un po’ lucidi):



“

  
Ragazza
  mia, questa casa era così silenziosa… Grazie per aver riportato
  il
  suono delle note tra queste pareti. Vieni quando vuoi.”




  
Così
  nacque un legame speciale. Ogni pomeriggio, Beth faceva visita al
  Signor Laurence, portandogli magari un fiore colto in giardino o
  un
  dolcetto preparato da Meg, suonando un pezzo per lui. In quelle
  note
  c’era tutto l’affetto che aveva dentro, la gratitudine per la
  vita e la gioia di condividere il suo dono con gli
altri.
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Meg
    e la festa elegante
  



 







  
Meg,
  la più grande, sognava di diventare un’insegnante e di trovare
  prima o poi un suo posto nel mondo. Ma come tutte le ragazze
  della
  sua età, amava anche i bei vestiti e le feste eleganti.
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